
L
a stazione di Dorasan è tutta un lucci-
chio. Ipavimentibrillanoescintillano
i rivestimenti metallici alle pareti. Un
enormepannellomulticolore illustra i
collegamenti intercontinentali surota-
ia che proiettano il piccolo snodo di
Dorasan, al confine fra le due Coree,
verso la transiberiana, la Cina e infine
l'Europa.Unaportasulmondoesul fu-
turo, mirabilmente cesellata dagli arti-
giani coreani della speranza. Una por-
ta ancora chiusa però, come il possen-
te vetro blindato sopra il quale una
doppia scritta in alfabeto latinoecore-
ano indica ai passeggeri di domani il
varco per raggungere la banchina del
trenoperPyongyang,oggicapitaledel
Nord comunista.
Tutto è pronto a Dorasan, ultimo
avamposto ferroviario del Sud, per il
giorno in cui, dall'altra parte della li-
nea di demarcazione, le autorità della
Repubblica popolare democratica di-
ranno sì. Allora, lungo la stessa linea
"Gyeongui" che i giapponesi percorse-
ro per invadere e occupare la penisola
fra il 1910 e il 1945, per la prima volta
in oltre mezzo secolo di divisione e di
tregua armata, il viaggiatore in parten-
za da Seul potrà liberamente raggiun-
gere la capitale dell’altra Corea. E vice-
versa.
Passerà ancora del tempo. Per ora
Pyongyang, dopo una serie di esaspe-
ranti rinvii, siè limitataadaccettareve-
rifiche tecniche congiunte sulla com-
patibilità delle rispettive reti di transi-
to. Saranno eseguite giovedì prossi-
mo, salvo ulteriori imprevisti, facendo
attraversare la frontiera da due treni,
uno proveniente da sud e l’altro da
nord. Un test e nulla più, seppure di
evidente significato simbolico. Intan-
tocomunquenellasalad'aspettoaDo-
rasan, le dodici file di nove sedili fan-
nobellamostradisé, lindeesignificati-
vamentevuotenel loronitidoblu.Del-
le due locomotive che campeggiano
nei megaritratti fotografici in alto nel
locale,quellaarrugginitaeabbandona-
ta in piena campagna, semisommersa
dalla vegetazione, allude ad un passa-
to di immobilità totale ormai supera-
to. L'altra ostenta il dinamico muso
dell'alta velocità a tecnologia francese
ed ha i motori accesi, ma ancora non
si muove.
Seul attribuisce grande importanza al-
lo sblocco del negoziato ferroviario,
uno dei tanti fioriti nella stagione del
dialogo intercoreano. Che non si è af-
fatto arrestato, dopo il famoso vertice
del 2000 fra i due massimi leader del
Sud e del Nord, nonostante le gravi
complicazioni introdotte dalla ripresa
del programma nucleare di Pyong-
yang e dall'esplosione sperimentale
della prima bomba nel 2006. L'accor-
do raggiunto il 13 febbraio scorso nei
negoziati a sei (le due Coree, Usa, Ci-
na, Russia, Giappone) prevede la ri-
nuncia definitiva di Kim Jong-il ad
ogni ambizione atomica in cambio di
garanzie di sicurezza da parte america-
naedell'avviodicolloquiper il ricono-
scimento diplomatico fra Washin-
gton e Pyongyang.
Questo ovviamente crea un clima più
favorevole al proseguimento dei mai
interrotti contatti fra le due Coree. «È
tempo -spiega Park Chan-bong, vice-
ministro per l'Unificazione- che il dia-
logo vada oltre gli scambi culturali, la
cooperazionecommerciale, levisitetu-
ristiche,edaffronti i temidella sicurez-
za. Il nostro ragionamento è semplice.
Diciamo al Nord che la pace conviene
a loro come a noi, e per consolidarla è
meglio rinunciare al nucleare. Quindi
urge parlare di sicurezza, non solo nei
colloquiasei,maancheneinostri rap-
porti bilaterali. Potremmo ad esempio
riprendere gli incontri fra ministri del-

la Difesa, oppure se loro non si sento-
no pronti, continuare quelli a livello
di alti ufficiali».
Nel suo ufficio al secondo piano del
ministero, Park non esclude nemme-
nol'ipotesidiunnuovoverticealmas-
simo livello. «Nel summit del 2000 a
Pyongyang, Kim Jong-il e Kim
Dae-jung stabilirono chiaramente
una restituzione della visita, annun-
ciandolo al mondo con grande enfasi.
Ora noi possiamo essere flessibili sui
tempi e sui luoghi dell'evento, ma è
importante che avvenga. Non è che ci
stiamoancora lavorando,maallacon-
troparte diciamo di essere pronti in
qualunque momento. Naturalmente
èdifficile immaginare il secondoverti-
ce intercoreanosenzaconnessiedeter-
minantisviluppinellavertenzasulnu-
cleare. Il secondo round dovrebbe ac-
compagnarsi ad un avanzamento so-
stanziale verso la soluzione. Prima o
dopononèilpunto,mainquelconte-
sto».
Gli aiuti internazionali e le forniture
alimentari dal Sud hanno consentito
alla Repubblica popolare democratica
di tamponare almeno in parte la care-
stia che ne decimò la popolazione alla
fine degli anni novanta. La situazione
permane drammatica. Un esponente
del governo sudcoreano, al riparo del-
l’anonimato, la riassume così. Punto
primo, l’economiaèallosfascioedevi-
ta il collassocompletosolograziealso-
stegno esterno, cinese in particolare.
Puntosecondo, il controllocheilpote-
reesercitaancora sulla società èproba-
bilmente indebolito, ma i sintomi
non sonoevidenti. Così come manca-
no segnali di divisioni in seno all’élite
dirigente. Il nostro interlocutore trae
due conclusioni dall’insieme delle
considerazioni
precedenti: bi-
sogna essere
estremamente
cauti nel rap-
porto con la
Corea del
Nord e non
dobbiamoillu-
dercicheesista-
noaltri interlo-
cutoriaPyong-
yang diversi o
alternativi ri-
spettoal leader
supremo Kim
Jong-il.
«Aiutare il
Nord -conti-
nua Park- per
noi significa
venire incon-
tro a esigenze
di tipo umani-
tario e contri-
buirealmiglio-
ramento delle
relazioni». Vi-
ceversa nega-
re, limitareori-
tardare le elar-
gizionipuòfre-
narne le tenta-
zioni aggressi-
ve.Parkperòri-
ferendosi al re-
cente accordo
per l’invio di 400mila tonnellate di ri-
so nel mese di maggio, preferisce met-
terladiversamente:«Nonabbiamocol-
legato direttamente l’assistenza ali-
mentare alla questione nucleare, ma
abbiamo spiegato loro che se non si
comportanoinmodoadeguato,sareb-
be problematico per noi convincere i
concittadini e contribuenti a finanzia-
re le forniture con i loro sacrifici».
Mentre il negoziato sulla sicurezza, le
questioni militari, il contenzioso nu-
cleare, sino a pochi mesi fa rimaneva
bloccato, la cooperazione economica
avanzavainveceapassospedito.L’ulti-
mo grosso sviluppo è l’apertura del
complesso industrialediKaesong.Dit-
tedelSudoperanointerritorionordco-
reano, impiegando unicamente ma-

nodopera locale. Il governo di Seul,
che ha finanziato la costruzione del si-
to, definisce l’operazione «un succes-
so» e progetta di espanderla al più pre-
sto. Attualmente a Kaesong lavorano
13mila operai del Nord ed un migliaio
framanagere tecnicidelSud. Iprodot-

ti (orologi, scarpe, scatole per cosmeti-
ci, e così via) hanno un contenuto tec-
nologico sufficientemente basso da
nonpreoccuparegliUsa, sempretimo-
rosi di eventuali applicazioni militari
delknow-howrelativoabeniconcepi-
ti per uso civile.

Niente comunque viene consumato
sul posto. Tutto torna al Sud che ne
esporta una parte. L’affare soddisfa sia
Seul che Pyongyang. Da una parte per
i vantaggi di una produzione realizza-
ta con un infimo costo del lavoro, dal-
l’altra per l’afflusso di valuta forte. La

pagaèdi57dollariemezzoalmese.Le
aziende versano il denaro attraverso
unentedelNordchefada intermedia-
rio. Il sospetto diffuso è che parte della
retribuzioneglobalenonarriviaidesti-
natari, benché ciascun singolo opera-
io firmi ogni mese di avere percepito il
suo salario.
Quando labarriera ferroviariadiDora-
san sarà finalmente perforata, uno dei
primi benefici effetti collaterali riguar-
derà proprio Kaesong che si trova po-
chi chilometri oltre il confine. Il tra-
sporto delle merci verso Sud potrà av-
venire anche su rotaia. «Sarà un ulte-
riore stimolo ad una più stretta coope-
razione economica -dicono a Seul-. I
collegamenti stradali e ferroviari sono
un formidabile veicolo di integrazio-
ne». Forse per questo Pyongyang sem-
bra restia ad accelerare l’apertura delle
vie di comunicazione. Pronta a riceve-
re i cereali del Sud per sopperire alla
propriaimproduttivitàagricola.Dispo-

sta a fornire manodopera a basso co-
sto incambiodegliagognatidollari.Ri-
luttanteadaltre iniziativeche introdu-
cano interrelazioni troppo diffuse fra i
due sistemi economici. «Non ho dub-
bi che il Nord si attenda dei progressi
nelle relazioni intercoreane -afferma il
viceministro Park-. Ma dobbiamo allo
stesso tempo renderci conto che loro
sono preoccupati delle conseguenze
che potrebbe avere un processo trop-
po rapido». Del resto, sottolinea Park,
«siamopreoccupatianchenoi.L’unifi-
cazione è un obiettivo cui arrivare nel
lungoperiodo.Coesistenzapacifica, ri-
conciliazione, integrazionevannorea-
lizzate passo dopo passo. Per ora sia-
mosoloalla fase incui simigliorano le
relazioni e si costruisce un clima di co-
operazione. Park annuisce convinto
quando chiediamo se sia questo in
fondo l’argomento in cui le opinioni
al Sud e al Nord collimino perfetta-
mente: andare avanti verso l’unifica-
zione ma con molta gradualità.
D’altrapartemuovendosi inunraggio
dipochichilometri intornoallastazio-
nediDorasan,coluichesi rechi invisi-
ta alla zona smilitarizzata che lungo il
trentottesimo parallelo separa le due
Coree, potrà fare esperienze contra-
stanti. Salendo sino all’osservatorio,
unasortadi terrazzaprotesasul territo-
rio della Repubblica popolare demo-
cratica, scorgerà sì in lontananza la
promettente enclave di collaborazio-
neeconomicadiKaesong.Maunavol-
ta ridisceso, potrà recarsi a Pan-
munjon,dove si firmòl’armistizioche
pose fineallaguerra senza fissare lapa-
ce,edoveda54annigliuomini indivi-
sa delle due Coree si fronteggiano, a
poche decine di metri gli uni dagli al-
tri, guardandosi senzaparlarsi inun si-
lenzio agghiacciante. Oppure si lasce-
ràattrarreversounodeipiùinquietan-
ti simboli dell’inimicizia e del sospetto
reciproco fra Sud e Nord. Salirà sulla
mini-cremagliera che dalle vicinanze
di Dorasan si immerge nel sottosuolo
sinoadunaprofonditàditrecentome-
tri. Là si incamminerà lungo uno dei
quattrotunnel scopertidai sudcoreani
aldi sotto della linea di demarcazione.
Sono gallerie scavate dai militari del
Nord per garantirsi segreti passaggi ol-
tre il confine incasodiconflitto.Si cal-
cola che lungo quello scoperto nei
pressi di Dorasan, avrebbero potuto
transitare in un’ora ben diecimila sol-
dati. Pyongyang nega. Quella era
un’antica miniera di carbone, sostie-
ne,manonhamaiprodottoargomen-
ti molto convincenti.

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Dorasan (confine intercoreano)

Dorasan, corre la locomotiva
della pace fra le due Coree

Soldati sudcoreani sui vagoni di un treno Foto di Katsumi Kasahara/Ap

GIOVEDÌDUE TRENI attraverseranno in opposta dire-

zione la frontiera che dal 1953 separa le due Coree. Per

ora è solo un test, la stabile riapertura dei collegamenti

ferroviari è lontana. Ma è un segno che il disgelo prose-

gue nonostante i rallentamenti provocati dalla crisi nu-

cleare

L’una accanto all’altro
la stazione di Dorasan
e il tunnel per l’invasione:
il nuovo dialogo convive
con l’antica inimicizia

L’Assemblea dei Segretari
delle Unioni Regionali

e delle Federazioni dei DS 
è convocata per

mercoledì 16 maggio 2007
alle ore 9.30 presso

Palazzo Marini
Via del Pozzetto 158 - Roma

Ordine del giorno:

Esame della situazione politica.
Il percorso costituente

del Partito Democratico.

Relatore Andrea Orlando
Conclude Piero Fassino
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A Kaesong ditte del Sud
impiegano operai del Nord

«Ma ora servono accordi
sulle questioni militari»

IL REPORTAGE

Dopo l’intesa di febbraio
Pyongyang spera:
rapporti diplomatici con
gli Usa in cambio della
rinuncia all’arma atomica

PIANETA
Per Seul l’economia del
Paese comunista è allo
sfascio ma Kim Jong-il
resta saldamente al potere
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